
SOFRI, PER GRAZIA NON RICEVUTA

Violentabattaglia inIraq:100morti
La guerra non è mai finita e riesplode in scontri sanguinosi con i militari Usa
In due combattimenti eliminati campi di addestramento e uomini di Saddam

C om’era bello Gregory Peck e com’era bello credere che ci fossero
americani come lui, amabili e integri, capaci di battersi da soli in

difesa dei deboli, contro i ricchi e potenti. I tg che ci hanno dato la notizia
tristissima della sua morte ce lo hanno fatto rivedere nei panni di tanti
personaggi interpretati, ma soprattutto in quelli dell’avvocato Atticus
Finch, idealista fin nel nome, con gli occhialetti sul naso per sembrare un
po’ più pedante e meno bello. Era, prima che avvocato, un cittadino
coraggioso, che educava i propri figli con l’esempio della dedizione a una
giusta causa professionale e umana. Ed è curioso che, negli stessi tg, dopo
di lui siano apparsi molti altri avvocati, guarda caso, tutti difensori del
presidente Berlusconi. E pure loro, i Ghedini, i Pecorella e i Taormina,
portano occhialetti in punta di naso, ma di certo non per sembrare meno
belli. Pecorella, in particolare, ha un suo stile e una sua etica professionale
che lo collocano agli antipodi rispetto ad Atticus Finch. Si è dedicato
anima e cuore (con annesso portafoglio) all’impunità dei ricchi e potenti,
perché, sostiene, sono i veri perseguitati di oggi. Infatti, benché siano al
potere, sono oppressi dai poveri e dai giudici comunisti.

fronte del video Maria Novella Oppo

Peck e Pecorella

Riflessioni di uno statista. «Comincio
a sentire tra i miei un’aria non
gradevole. Incazzati da morire, mai

visti così. Per esempio, la Bossi-Fini
è un’ottima legge ma il Viminale la
boicotta. Sbarcano mille clandestini

il giorno prima del voto. E allora la
gente ti dice “ma vadavialcu”».
U. Bossi, La Stampa, 12 giugno

Ninni Andriolo

ROMA «Non è vero che si vota per dire
sí o no al governo». Non è vero «che la
vittoria dei sì darebbe uno schiaffo a
Berlusconi». Per Fassino è «esattamente
il contrario». L’oggetto del referendum,
spiega, «non riguarda un provvedimen-
to varato dal centrodestra, ma una nor-
ma dello Statuto dei lavoratori». E il
prevalere dei sì produrrebbe «una grave
lacerazione tra mondo del lavoro dipen-
dente e mondo della piccola e media
impresa». Determinerebbe «una rottu-
ra sociale della quale si avvantaggerebbe
solo la maggioranza». Chi sostiene che
promuovere il referendum sia stato
uno sbaglio, ma «visto che c’è bisogna
votare sì»? «Convalida in sede postuma
un errore e un errore confermato equi-
vale a due errori - risponde il leader Ds
- Se un referendum è sbagliato bisogna
ridurne i danni, far mancare il quorum
in modo da non pregiudicare misure
legislative che affrontino la materia».
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Rinaldo Gianola

MILANO Guglielmo Epifani, segreta-
rio generale della Cgil, prima
domanda: il referendum pare
destinato allo schianto, proba-
bilmente non ci sarà il quorum,
i sondaggi più favorevoli danno
un’intenzione di voto vicina al
40%, altri molto meno. È stato
giusto schierare la Cgil a favore
del referendum per l’art. 18?
«Certo, anche se sapevamo benis-

simo che si trattava di una prova mol-
to difficile. In primo luogo perché il
referendum, per noi inopportuno,
non è stato promosso dalla Cgil, secon-
do perché eravamo coscienti della
enorme difficoltà di raggiungere il
quorum e terzo perché bisognava tro-
vare un orientamento, una linea che
motivassero la piena autonomia della
Cgil e l’azione a sostegno delle nostre
proposte per l’estensione delle tutele e
dei diritti».
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È tempo di prendere una decisione

Siegmund Ginzberg

A nziché andarsene in pensione,
come sarebbe ora, il 76enne

«lìder maximo», ed unico, di Cuba,
Fidel Castro ha guidato un’oceanica
manifestazione contro l’Europa «ser-
va degli Stati Uniti». Prese di mira
erano in particolare le ambasciate ita-
liana e spagnola, investite dalla folla
che protestava contro il «piccolo Hit-
ler» Josè Maria Aznar e il «codardo»,
«fascista», «pagliaccio» Silvio Berlu-
sconi («avrebbe dovuto chiamarsi
Burlesconi, mi fa pensare a Mussoli-
ni», ha detto di lui Castro in tv).
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F in dall’inizio ho considera-
to il referendum sull’esten-

sione dell’articolo 18 poco effica-
ce e pericoloso. Poco efficace
perché ritengo che i problemi
del lavoro non si risolvono con
un Sì e con un No ma con
un’adeguata azione legislativa.
Pericoloso perché a mio avviso
introduceva nella sinistra ulte-
riori motivi di conflitto e di divi-
sione. Mi sembrava insomma
un “brutto tiro” giocato alle spal-
le di un leader sindacale che ave-
va opposto una straordinaria re-
sistenza.
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Bologna

VOTO SÌ
PER DIRE NO
Antonio Tabucchi

Fassino dice non voto, Epifani dice sì
Referendum sull’articolo 18, ultime ore per decidere. Alle urne domani e lunedì

Cuba

BERTINETTO A PAGINA 9Soldati americani in perlustrazione in una strada irachena Foto di Radu Segheti/Reuters

La notte brava
di Fidel

CHE
INGIUSTIZIA
NON SIA
FATTA

Antonio Padellaro

Sergio Cofferati CARUGATI A PAGINA 2

Cofferati accetta la sfida
sarà il candidato sindaco

Piero Sansonetti

N on esiste nessun altro paese al
mondo, come l’Italia, dove si

discute dei problemi della giustizia
con la stessa passione e quotidianità.
In questo campo siamo primatisti. Da
almeno dieci anni. Si discute e si fabbri-
cano partiti, alleanze, maggioranze, si
costruiscono e si disfano coalizioni, si
scrivono e si realizzano interi program-
mi di governo solo sui temi della giusti-
zia. Dal 2001, e cioè da dopo la vittoria
della destra, il problema della riforma
della giustizia, e della riduzione dei po-
teri e del peso della magistratura, ha
occupato almeno l’ottanta per cento
dell’azione del governo, del dibattito
istituzionale, e dello spazio nella pagi-
ne politiche dei giornali italiani.
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Q
uesta volta non è stata ne-
cessaria neppure la simpati-
ca cenetta del lunedì. Que-

sta volta è bastata una telefonata di
Berlusconi a Bossi, che ne ha forni-
to questo languido resoconto:
«L’ho sentito la scorsa notte e mi ha
detto che le riforme si fanno». Nien-
te paura dunque, la tremenda som-
mossa leghista contro il governo
non ci sarà. Lui chiama lui, e nella
Casa delle amenità, d’incanto, tor-
na il sereno. Potenza del premier
più ricco del mondo.
Chiarita la piccola incomprensione
con l’oneroso alleato del Carroccio,
il presidente-padrone dovrà, ades-
so, occuparsi dei problemi, ben più
seri, che gli derivano dalla condizio-
ne di presidente-imputato. La situa-
zione è questa. La mattina di marte-
dì prossimo, 17 giugno, Berlusconi
farà le sue dichiarazioni spontanee
al processo Sme in corso a Milano.
Martedì pomeriggio, il pm Ilda Boc-
cassini potrebbe pronunciare la sua
requisitoria con le richieste di con-
danna. Potrebbe. Ma i difensori del
premier si preparano a fare di tutto
pur di impedirlo. Si andrà, quindi,
all’udienza successiva, fissata per il
25 giugno. Ma è molto probabile
che quel giorno il processo Berlu-
sconi-Sme già non esista più. Sospe-
so, forse per sempre, dal lodo Berlu-
sconi, detto anche legge della Vergo-
gna.
Approvata in fretta e furia dal Sena-
to, dopo essere stata licenziata con
la massima celerità dalle Commis-
sioni Giustizia e Affari Costituziona-
li della Camera, la norma che so-
spende i processi delle cinque più
alte cariche dello Stato approderà,
sempre in quel fatidico martedì, nel-
l’aula di Montecitorio. Normalmen-
te, prima della discussione e del vo-
to finale dovrebbe trascorrere qual-
che giorno. Ma in questo caso l’ur-
genza è tale che si prevede per la
vergogna fatta legge un’approvazio-
ne sprint: mercoledì entro l’ora di
pranzo. Forza Italia e gli avvoca-
ti-deputati di Berlusconi pensano
che si possa fare ancora meglio. Si
apprestano a chiedere al presidente
della Camera Casini di risolvere la
pratica entro lunedì: discussione e
approvazione. Basteranno, poi, al-
tre 48 ore: tempo minimo indispen-
sabile per la firma di Ciampi e la
pubblicazione sulla «Gazzetta Uffi-
ciale». E, mercoledì, finalmente, il
nuovo record mondiale di approva-
zione di una legge potrebbe essere
stabilito.

SEGUE A PAGINA 29

l'Unità + libro "Le rovine di Baghdad" € 4,20;
l'Unità + rivista "Sandokan" € 3,10;
l'Unità + libro "Il soldato con la pistola ad acqua" € 4,00;
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